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La seduta ha inizio alle ore 17,15. 

Sono presenti i senatori: Antonicelli, Bal
dini, Bertola, Bloise, Bonazzola Ruhl Va

leria, Carraro, Cassano, Castellaccio, Cinciari 
Rodano Maria Lisa, Codignola, De Zan, Far
neti Ariella, Giardina, Iannelli, La Rosa, 
Papa, Pellicano, Piovano, Romano, Russo, 
Smurra, Spigaroli e Zaccari. 

A norma dell'articolo 24, ultimo comma, 
del Regolamento, sono presentì i senatori 
Fortunati e Pinto. 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Elena Gatti Caporaso. 

Z A C C A R I , segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Discussione e approvazione con modifica
zioni del disegno di legge d'iniziativa dei 
deputati Badaloni Maria ed altri: « Esten
sione agli istituti d'arte della legge 27 ot
tobre 1969, n. 754, concernente la speri
mentazione negli istituti professionali » 
(1245) {Approvato dalla Camera dei de
putati) 

P R E S I D E N T E , relatore. L ordine 
del giorno reca la discissione del disegno 
di legge d'iniziativa dei deputati Badaloni 
Maria, Spitella, Romanato, Giordano, Bar-
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dotti, Berte, Racchetti, Rausa, Cattaneo Pe-
trini Giannina, Meucci e Ciaffi: « Estensio
ne agli istituti d'arte della legge 27 ottobre 
1969, n. 754, concernente la sperimenta
zione negli istituti professionali », già appro
vato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge, del quale sono io stes
so relatore. 

Il provvedimento fu presentato alla Ca
mera dei deputati il 28 novembre 1969 e 
venne approvato il 20 maggio 1970. Esso 
reca un titolo molto significativo, in quanto 
la legge 27 ottobre 1969, n. 754 — studiata 
ed elaborata dalla nostra Commissione at
traverso un lungo esame — ha rappresenta
to un atto di coraggio e di fiducia verso quel 
ramo dell'istruzione che difetta finora di una 
definizione normativa istituzionale e di un 
ordinamento proprio. Noi abbiamo sempre 
rilevato come fosse auspicabile che tale de
ficienza potesse essere superata in breve tem
po, e credo che tutti siamo d'accordo sul 
fatto che il settore merita un maggiore in
teressamento da parte del Parlamento e del 
Governo. 

Agli istituti professionali di Stato, con la 
ricordata legge n. 754, è stata consentita la 
possibilità, oltre che di tenere dei corsi 
biennali intesi ad accentuare la componente 
culturale nel primo biennio professionale, 
di aggiungere anche corsi annuali, biennali 
o triennali « atti a consentire ai giovani una 
formazione culturale e applicativa di livello 
di scuola secondaria di secondo grado »; e, 
ciò che più importa, a tali corsi è stato dato 
pieno riconoscimento giuridico, ai fini del 
valore legale dei diplomi conclusivi. Inoltre 
— altra conquista importante — è stato ac
cordato a coloro che abbiano terminato il 
corso quinquennale con un esame di Stato 
l'accesso all'università; il che rappresenta 
la caduta di una barriera che faceva della 
istruzione professionale una sottospecie sco
lastica in quanto, con l'accentuazione dello 
aspetto professionale, finiva col precludere 
agli studenti particolarmente dotati la pos
sibilità di un ordinato, coerente e completo 
corso di studi. 

Ora credo non sia fuori luogo ritenere 
che l'istruzione professionale abbia già tratto 

vantaggio da queste norme; e se, per malau
gurata ipotesi, si dovesse ritardare ancora la 
riforma generale dell'istruzione secondaria, 
è però certo che i programmi delle scuole 
professionali dovranno essere potenziati (su 
questo non si insisterà mai abbastanza) con 
un'adeguata promozione della componente 
culturale prescritta dalle norme in questio
ne, che è la premessa necessaria per ogni 
progresso qualitativo degli studi. 

Da tale sperimentazione, tuttavia, gli isti
tuti d'arte risultano esclusi. Peraltro già alla 
Camera, quando si discusse la proposta di 
legge relativa agli istituti professionali, non 
mancarono nella competente Commissione le 
voci di coloro che, approvando la sperimen
tazione, intendevano estenderla agli istituti 
statali d'arte; e avevano, a mio avviso, fon
dati motivi per tale richiesta. 

A siffatta finalità mira il provvedimento 
ora in esame. 

Agli istituti d'arte, per la verità, fin dal 
1923 era stata accordata la facoltà di isti
tuire corsi di magistero, che nel 1926 ven
nero precisati in annuali, biennali e trien
nali, autorizzati per un migliore approfon
dimento della cultura in generale e, in parti
colare, di quella tecnica. I colleghi sanno 
che le tecniche, negli istituti d'arte, sono 
numerose. Ne cito qualcuna: oreficeria, ce
ramica, tessuto, porcellana, ferro battuto, 
arti grafiche, restauro. 

I corsi dei quali parlo, in effetti erano 
utili, per non dire necessari, in quanto non 
bastano tre anni per creare un provetto 
maestro d'arte; ma, se erano previsti, se 
esistevano e furono sempre concessi, ogni 
volta che fu avanzata un'istanza, purché si 
verificasse la circostanza che vi fosse un 
numero congruo di frequentanti, c'era però 
un inconveniente: essi, per quanto utili ed 
indispensabili, non avevano alcun ricono
scimento giuridico, mentre i giovani hanno 
ovviamente la legittima aspirazione di crear
si un titolo, perchè in tal modo è più facile 
l'inserimento nella vita e nella carriera. 

Debbo dire che alle giuste richieste avan
zate a suo tempo perchè fossero estese alla 
istruzione artistica le agevolazioni accor
date agli istituti professionali il Governo 
si disse favorevole^JX-meglio non_si oppose, 
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ma tenne a spiegare che, non potendo acco
gliere in quel momento gli emendamenti 
relativi, prometteva la migliore disposizione 
qualora fosse stato presentato un provve
dimento ad hoc, sempre che questo non 
avesse rappresentato il tentativo di una 
anticipata riforma degli istituti artistici e 
fosse considerato — come già si eia veri
ficato per l'istruzione professionale — come 
un tentativo sperimentale. 

In dipendenza di tutto ciò, come ho detto 
all'inizio, nel novembre 1969 venne presen
tato alla Camera il presente disegno di legge. 

Si tratta di un provvedimento che esten
de agli istituti d'arte le agevolazioni previste 
per gli istituti professionali; il che spiega 
anche la sua particolare configurazione. Esso, 
infatti, ha la veste di una modifica alla ci
tata legge n. 754 riguardante l'istruzione 
professionale (anche se non mancano arti
coli riferentisi esclusivamente agli istituti 
d'arte), legge, quella, la quale fu accolta 
con grande gioia da parte degli studenti 
interessati ma che fece sentire gli allievi 
degli istituti d'arte come defraudati di un 
loro diritto. E gli onorevoli colleghi che 
seguono la vita della scuola sanno come 
vi siano state permanenti agitazioni duran
te tutto l'anno scolastico, per cui il disegno 
di legge, oltre ad operare una dovuta pere
quazione, porterà anche un po' di tran
quillità in quegli istituti, in modo da ren
derne il lavoro più fecondo e più vivace. 

Il disegno di legge è composto di otto 
articoli. Nel primo è riportato integralmente 
l'articolo 1 della legge n. 754, cui è stato ag
giunto il seguente quinto comma: 

« Sempre ai fini di sperimentazione, con 
effetto dall'anno scolastico 1970-71 e sino 
alla riforma dell'istruzione artistica nel qua
dro dell'istruzione secondaria superiore, sa
ranno istituiti presso gli istituti statali d'arte 
che ne facciano richiesta, con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione previo 
parere di una commissione di esperti nomi
nata e presieduta dal Ministro stesso, corsi 
biennali che estendano la durata degli studi 
a cinque anni e consentano ai giovani una 
formazione culturale ed artistica di livello 

di scuola secondaria di secondo grado quin
quennale ». 

L'articolo 2 sostituisce l'articolo 3 della 
legge n. 754, in cui è regolata la materia 
dell'esame di Stato e del valore del titolo 
conseguito. All'ultimo comma si stabilisce 
che anche per gli alunni dell'istituto d'arte 
è previsto un esame di Stato per il conse
guimento di un diploma di maturità d'arte 
applicata, valido per l'ammissione alle car
riere di concetto nelle pubbliche ammini
strazioni e ai corsi di laurea universitari. 

L'articolo 3 accoglie la materia della leg
ge n. 754 che si riferisce agli orari ed ai 
programmi orientativi di insegnamento e di 
esame dei corsi, nonché alle modalità di 
svolgimento degli esami stabiliti dal Mini
stro della pubblica istruzione, sentiti il Con
siglio superiore della pubblica istruzione e 
il Consiglio superiore delle antichà e belle 
arti e le commissioni degli esperti di cui si 
è già parlato. 

Nell'articolo 4 è travasata integralmente 
la materia dell'articolo 5 della legge n. 754 
che prescrive che l'insegnamento teorico e 
pratico nei corsi previsti sarà affidato a per
sonale fornito di specifica preparazione cul
turale e di provata esperienza didattica, scel
to secondo i criteri fissati con ordinanza del 
Ministro della pubblica istruzione, sentite le 
commissioni predette. 

L'articolo 5 tratta dei trasferimenti de
gli alunni da un istituto all'altro ed estende 
questa facoltà agli istituti d'arte. Pone inol
tre la condizione che i licenziati possono 
frequentare il corso biennale anche in un 
altro istituto purché sia analogo l'indirizzo 
degli studi precedentemente effettuati. 

L'articolo 6 tratta degli istituti d'arte. 
Viene riconosciuto valido il primo anno del 
corso biennale di perfezionamento o dei 
corsi superiori di magistero o dei corsi supe
riori d'arte applicata o di disegno indu
striale, cioè di quei corsi che finora sono 
stati concessi a chi abbia frequentato l'an
no scolastico 1969-70 con esito positivo, e 
quindi viene consentita l'iscrizione al se
condo corso agli alunni che abbiano fre
quentato con esito positivo il primo anno 
dei corsi predetti. 
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L'articolo 7 contiene una norma particola
re e transitoria per gli istituti d'arte: gli 
alunni che abbiano frequentato il secondo 
anno di uno dei corsi prima citati saranno 
ammessi a sostenere l'esame di Stato da ef
fettuarsi entro il 30 settembre 1970. (Questo 
è uno dei caratteri per cui il disegno di leg
ge si deve ritenere veramente urgente, per
chè il Ministero della pubblica istruzione 
dovrà essere messo in grado di legittima
mente predisporre tutto quello che occorre 
a che questo esame di Stato sia fatto con 
ogni ordine e l'Ispettorato artistico dovrà 
poter provvedere alla compilazione dei pro
grammi che daranno carattere di serietà a 
questi corsi biennali). La stessa facoltà è 
concessa a chi abbia ottenuto l'iscrizione al 
terzo anno dell'Accademia di belle arti e sia 
in possesso del diploma di istituto d'arte 

L'articolo 8 riguarda la copertura finan
ziaria. Per fortuna non c'è una maggiore 
spesa per gli istituti d'arte, per i quali (co
me si è detto) è già prevista la possibilità di 
organizzare corsi, né occorre fissare una li
mitazione nel numero per gli istituti am
messi alla sperimentazione, come avviene 
per l'istruzione professionale, perchè il nu
mero degli istituti d'arte è piuttosto limi
tato: mi è stato assicurato che tali istituti 
in tutto sono 114. 

Il disegno di legge, sotto il profilo del me
rito, merita la nostra approvazione. Ho già 
indicato i motivi dell'urgenza sia per quanto 
si riferisce all'esame di Stato, sia per quanto 
riguarda la compilazione dei programmi sia 
per la formazione della commissione degli 
esperti che dovrà portare il proprio contri
buto per l'applicazione di questa legge agli 
istituti d'arte. 

P A P A . Signor Presidente, certamente 
lei ricorderà che l'anno scorso, quando par
lammo appunto dell'istituzione dei corsi per 
istituti professionali, sollevammo la questio
ne degli istituti d'arte perchè ci sembrava 
che anche a questi ultimi tali corsi si rendes
sero applicabili. Noi sostenemmo, anzi, la 
generalizzazione di questi corsi e non sol
tanto l'istituzione di un numero limitato di 
corsi speciali. Le ragioni erano ben chiare 

in quanto nell'approvare il disegno di leg
ge ritenevamo che con l'istituzione della ter
za, della quarta e della quinta là dove esiste 
un corso biennale ,o della quarta e della 
quinta là dove esiste un corso di tre anni, 
o della quinta dove esistono corsi di quattro 
anni (perchè esistono corsi professionali che 
hanno durata diversa) si potesse raggiun
gere l'obiettivo del superamento delle strati
ficazioni presenti nella scuola media supe
riore o nell'istruzione professionale. Licei, 
istituti tecnici, istituti professionali sono lì 
a significare momenti diversi nella evoluzio
ne del processo culturale e storico, momenti 
che oggi devono essere superati in vista di 
una formazione culturale generale superiore. 
NaUiralmente questo è un discorso che do
vremo affrontare al più presto, e penso con 
la riforma della scuola media superiore. 

Dicevo, quindi, già l'anno scorso affron
tammo, o per lo meno proponemmo, il pro
blema degli istituti d'arte. Debbo dire su
bito, signor Presidente, che la legge non 
fu accolta in tutto e per tutto con soddisfa
zione, perchè determinò e determina tut
tora delle gravi discriminazioni specialmente 
nel Mezzogiorno, dove l'esigenza di una mag
giore qualificazione culturale professionale 
è largamente avvertita: la stessa Napoli è 
un esempio di questa discriminazione nei 
confronti di altre città del meridione dove 
i corsi non sono stati istituiti. Quindi noi 
abbiamo ora questa situazione — e ritornerò 
poi sull'argomento — che, siccome il corso 
consente il conseguimento di una maturità 
pari a quella classica, scientifica, eccetera 
e quindi l'accesso all'università, si è creata 
di fatto una grossa discriminazione nei con
fronti di quei giovani che per un coimplesso 
di ragioni, o perchè abitano in centri dove 
questi corsi non sono stati istituiti, non 
avendo la possibilità di parteciparvi, si ve
dono precluso l'accesso all'università. 

L'anno scorso — lei ricorderà — anche 
su questo argomento abbiamo presentato 
interpellanze e interrogazioni. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ebbi 
l'impressione che il Ministero fosse andato 
o l t r e . . . 
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P A P A . Non allargò assolutamente. Ne 
parlammo a lungo con il Sottosegretario di 
allora, ma non si vollero introdurre modi
fiche perchè — si diceva — questi corsi 
avevano soltanto valore sperimentale. Certo, 
tali corsi hanno valore di sperimentazione, 
ma in realtà questa sperimentazione veniva 
preclusa a un gran numero di studenti, con 
tutti i diritti che i giovani possono acquisire 
con il conseguimento del diploma o della 
maturità e quindi anche dell'accesso all'uni
versità. 

Ora il provvedimento in esame, redatto 
in modo affrettato, non precisa se i corsi 
che si riferiscono agli istituti d'arte debbano 
essere compresi nel numero dei 50. 

P R E S I D E N T E , relatore. Non c'è 
limitazione. La limitazione si può trovare 
nel fatto che lo stesso numero degli istituti 
d'arte (come ho rilevato) è circoscritto. 

P A P A . Su questo siamo perfettamente 
d'accordo, soltanto che in tal modo verrà 
sottolineata con maggiore evidenza una di
scriminazione nei confronti dei giovani am
messi alla frequenza di altri corsi negli isti
tuti professionali. Cioè, sono d'accordo sul 
fatto che gli iscritti agli istituti d'arte pos
sano essere ammessi alla frequenza di que
sti corsi; sono d'accordo che ciascun istituto 
d'arte possa ottenere il prolungamento fino 
al quinto anno; però questo impone — a giu
dizio degli esperti — la necessità di una 
revisione delle limitazioni imposte per gli 
altri istituti professionali, altrimenti si ver
rà a stabilire una più grave discriminazione 
a danno di quei giovani che frequentano isti
tuti professionali con caratteristiche diver
se, ma comunque affini a quelle degli istituti 
d'arte. 

A questo punto debbo manifestare la mia 
sorpresa per un errore — e lo attribuisco 
solo ad una distrazione — rilevabile nel
l'articolo 2, dove si legge che « al decreto 
del Presidente della Repubblica di cui al 
precedente articolo 1, sarà annessa una ta
bella che preciserà la validità dei titoli con
seguiti presso gli istituti professionali che 
non abbiano corrispondente indirizzo nel set
tore dell'istruzione tecnica, ai fini dell'indi
cata ammissione alle carriere di concetto 

nelle pubbliche amministrazioni, nonché a 
corsi di laurea universitari ». Ma tutto que
sto è stato scritto, definito e precisato quan
do non ancora esisteva la liberalizzazione 
dell'accesso all'università. Noi qui ribadi
remmo oggi, 2 luglio 1970, un concetto che 
è in pieno contrasto con una norma che at
tualmente consente ai giovani il libero ac
cesso all'università e la libera scelta della 
facoltà universitaria. Ma non basta; all'ul
timo comma si dice: « Al termine dei corsi 
di cui al quinto comma dell'articolo 1 gli 
alunni sosterranno un esame di Stato per il 
conseguimento di un diploma di maturità 
d'arte applicata valido per l'ammissione alle 
carriere di concetto nelle pubbliche ammi
nistrazioni e ai corsi di laurea universitari ». 
Allora dovremmo sopprimere il comma pre
cedente, o per lo meno quella parte di esso 
che suona in contrasto con il principio della 
liberalizzazione dell'accesso all'università. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ma esiste 
davvero questo contrasto? 

P A P A . Sì, perchè praticamente sol
tanto se il titolo risponde ai requisiti defi
niti in quella tabella il giovane potrà acce
dere ai corsi universitari o a certi tipi di 
corsi universitari. Il concetto di liberaliz
zazione viene vanificato proprio da questo 
articolo 2. 

S P I G A R G L I . In base alla nuova 
legge l'accesso all'università è concesso a 
tutti. 

P A P A . Senonchè noi deliberiamo in que
sto momento, ed il provvedimento in esame, 
in quanto successivo, modificherebbe a sua 
volta il principio del libero accesso. 

S P I G A R O L I . Non vuol dire; an
che se è successivo, il provvedimento non 
precisa il tipo di corso di laurea cui ciascun 
corso dà adito. 

P A P A . Senatore Spigaroli, questo 
provvedimento è stato presentato quando 
ancora non era stata approvata la legge per 
la liberalizzazione dell'accesso all'universi
tà; riflette quindi una limitazione, implicita 
nel legislatore, per quanto concerne i gio-
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vani che conseguono il diploma di matu
rità professionale. Per eliminare ogni equi
voco, quindi, non dobbiamo far altro che 
sopprimere questa parte. 

S P I G A R G L I . D'accordo, la si può 
sopprimere; ma anche il lasciarla non por
terebbe alcun nocumento. 

R O M A N O . Il fatto è che questa nor
ma della legge n. 754 è stata modificata dal
la successiva legge sulla liberalizzazione del
l'accesso all'università. Se adesso la riaffer
miamo sembra quasi che vogliamo contrav
venire al principio che è stato introdotto con 
quella legge. 

C I N C I A R I R O D A N O . Mi pare che 
sulla sostanza siamo tutti d'accordo. Si trat
ta, quindi, soltanto di trovare il modo di 
risolvere il problema formale. 

P A P A . Si tratta, probabilmente, di 
una norma che è stata calata nel provve 
dimento quando ancora non si parlava di 
liberalizzazione dell'accesso all'università. 

Tutto questo, ad ogni modo, sta a dimo
strare il modo errato di procedere nei nostri 
lavori. 

Prima di concludere, comunque, torno a 
raccomandare l'esigenza avvertita dai gio
vani e dalle famiglie di superare il lamentato 
limite imposto per i corsi sperimentali degli 
istituti professionali. 

Ciò detto, e ferme restando le considera
zioni che ho fatto, dichiaro di essere favo
revole, in linea di massima, all'approvazione 
di questo provvedimento. 

C A R R A R O . , Onorevole Presidente, 
vorrei richiamare l'attenzione della Com
missione sul primo comma dell'articolo 1 
cui fa riferimento l'ultima parte del primo 
comma dell'articolo 2 del provvedimento 
al nostro esame. Nell'articolo 2 si dice: « Al 
decreto del Presidente della Repubblica di 
cui al precedente articolo 1, sarà annessa 
una tabella che preciserà la validità dei 
titoli conseguiti presso gli istituti profes
sionali che non abbiano corrispondente in
dirizzo nel settore dell'istruzione tecnica ». 
Al primo comma dell'articolo 1 si dice che 

35a SEDUTA (2 luglio 1970) 

con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Ministro della pubblica 
istruzione, previo parere di una commis
sione di esperti, nominata e presieduta dal 
Ministro stesso, saranno istituiti, presso 
istituti professionali di Stato, corsi speciali 
intesi ad accentuare la componente cultu
rale nel primo biennio professionale. 

Ora il problema che, a mio avviso, cerca 
di risolvere l'ultima parte del primo com
ma dell'articolo 2 è quello di vedere quanto 
l'accentuazione della componente culturale 
prevista per gli istituti d'arte sia idonea a 
determinare l'accesso alle carriere di con
cetto nelle pubbliche amministrazioni non
ché ai corsi di laurea universitaria, perchè, 
evidentemente, questo modo di accentuare 
la preparazione culturale può essere di un 
certo tipo o di un altro tipo. 

Non trovo quindi che vi sia contraddi
zione fra quanto è scritto nell'ultima parte 
del primo comma dell'articolo 2 e quanto 
è scritto nel secondo comma dello stesso 
articolo, perchè il problema sta nell'indi-
viduare nella tabella quale contenuto deb
bano avere i corsi per consentire a chi li 
frequenta l'accesso alle carriere di concetto 
nelle pubbliche amministrazioni e ai corsi 
di laurea universitari. Non credo che vi sia 
contraddizione fra la legge generale e quan
to ho esposto perchè innanzitutto va consi
derato che l'istituto professionale da un 
lato, e quello artistico dall'altro, possono 
essere carenti di certi contenuti culturali, 
che rendano illusoria la possibilità di ac
cesso all'università . . . 

F A R N E T I . Allora introduciamo nuo
vamente il principio della limitazione! 

C A R R A R O . Non è esatto; noi di
ciamo che chi proviene da un istituto d'arte 
o da un istituto professionale può accedere 
all'università purché, nell'ambito del corso 
degli studi seguito presso questi istituti, 
abbia svolto una certa attività di ordine 
culturale che gli consenta l'accesso all'uni
versità. 

F A R N E T I . Ma la legge n. 910 del 1969, 
sulla liberalizzazione dell'accesso all'univer-
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sita dice che tutti coloro che hanno fatto 
uno studio di cinque anni hanno diritto ad 
iscriversi a qualsiasi facoltà, compresi quelli 
che hanno fatto gli studi professionali di 
durata quinquennale. Pertanto, ribadendo 
questo concetto nel disegno di legge in di
scussione, andiamo ad annullare la legge 
generale sulla liberalizzazione dell'accesso 
all'università. 

S P I G A R O L I . Non è affatto vero! 

C O D I G N O L A . Devo dire che, es
sendo arrivato in ritardo, nutrivo qualche 
dubbio su tale questione. Tali dubbi, però, 
sono stati eliminati dall'intervento chiaris
simo del senatore Carraro il quale dimostra 
che stiamo varando una legge nuova che 
annulla la precedente legge n. 910. 

Fino a quando entrò in vigore la legge 
27 ottobre 1969, n. 754, concernente la spe
rimentazione negli istituti professionali, l'ac
cesso dagli istituti tecnici all'università era 
regolato da una legislazione non liberalizzata; 
cioè dagli istituti tecnici si poteva andare 
all'università solo in determinati modi e l'ac
cesso era limitato a determinate facoltà sulla 
base del tipo di istituto tecnico da cui lo 
studente proveniva. Poiché la citata legge 
n. 754 ha parificato i corsi sperimentali de-
gli istituti professionali a quelli degli istituti 
tecnici, in conseguenza della sua entrata in 
vigore ovviamente si è applicata anche agli 
istituti professionali sperimentali la stessa 
legislazione vigente per gli istituti tecnici. 

Questo spiega l'articolo 3, il quale prima 
dice che si può accedere ai corsi di laurea 
universitari, cioè parifica gli istituti profes
sionali agli istituti tecnici, e poi, continuan
do, aggiunge che al decreto del Presidente 
della Repubblica sarebbe stata annessa una 
tabella con l'indicazione dei corsi di laurea 
che si sarebbero potuti frequentare, appunto 
perchè i provenienti dagli istituti tecnici non 
potevano accedere a tutti i corsi di laurea. 

Dopo circa due mesi, esattamente I 'll 
dicembre, è sopravvenuta un'altra legge che 
disse una cosa diversa; essa stabilì che fino 
all'attuazione della riforma universitaria 
possono iscriversi a qualsiasi corso di lau
rea anche coloro i quali abbiano superato 

i corsi integrativi previsti dalla legge che 
autorizza la sperimentazione negli istituti 
professionali. 

Mi pare perciò che non vi sia alcun dub
bio che l'attuale provvedimento modifiche
rebbe la precedente legge che ha aperto 
l'accesso all'università indiscriminatamente 
agli studenti che provengono dagli istituti 
professionali sperimentali. Ma evidentemen
te non a ragion veduta. 

Infatti, cosa deve essere successo? Senza 
dubbio la stesura del testo del disegno di 
legge n. 1245, che ha ripreso il testo della 
legge n. 754, è stata fatta, per forza di cose, 
senza tener conto che nel frattempo sarebbe 
intervenuta una modifica della norma. Mi 
pare ovvio, pertanto, che se ripristinassimo 
la norma della legge n. 754 in questione, di
mostreremmo di voler modificare la legge 
intermedia. 

Ora tutto questo, evidentemente, è dovuto 
ad un infortunio non voluto; non ritengo 
che sia da attribuire ad una volontà pre
cisa in questa direzione. 

P R E S I D E N T E , relatore. Mi pare 
ormai chiaro che tutto ciò è dovuto ad un 
errore. 

C I N C I A R I R O D A N O . Ma la 
cosa è ancora più grave perchè nella legge 
sulla liberalizzazione dell'accesso all'univer
sità non si cita il numero della legge 754 
perchè non era ancora stata pubblicata e si 
parla solo di istituti professionali e non di 
istituti d'arte. Pertanto, se introduciamo que
sta norma, gli istituti d'arte resteranno 
esclusi. 

S P I G A R G L I . Se leggiamo attenta
mente l'ultimo comma dell'articolo 2, vedia
mo che per gli istituti d'arte non deriverebbe 
nessun inconveniente. Per quanto riguarda 
quegli altri istituti atipici cui si riferisce l'ul
timo periodo del primo comma, che comin
cia con le parole: « Al decreto del Presi
dente della Repubblica », non è che con 
questo noi indichiamo dei corsi di laurea 
universitari. Siccome c'è una legge che sta
bilisce che chi ha fatto uno studio di cinque 
anni può accedere a tutti i corsi di laurea 
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universitari, è chiaro che dopo aver conse
guito questo diploma un giovane potrà iscri
versi a tutti i corsi di laurea. Qui non si 
indica nessun corso di laurea specifico; solo 
se ci fossero delle indicazioni specifiche 
avremmo una norma restrittiva. 

C O D I G N O L A . Ma che significato 
ha una tabella se non quello di indicare 
alcune cose e non altre? Si tratta di un 
infortunio legislativo: dobbiamo provvede
re a correggere quell'errore. 

S P I G A R O L I . Ma non porta nes^ 
sun danno perchè in quella tabella biso
gnerà dire che questi titoli sono tutti validi 
per l'ammissione ai corsi di laurea univer
sitari. 

R O M A N O . Così riaffermiamo il prin
cipio della tabella dopo che è stata appro
vata la legge sulla liberalizzazione dell'ac
cesso all'università! 

S P I G A R O L I . Se non si dice che 
è esplicitamente abrogata per questo caso, 
è chiaro che la legge sulla liberalizzazione 
dell'accesso all'università è operante. Po
tremo eventualmente fare un ordine del 
giorno per l'interpretazione autentica di 
questo testo. 

P R E S I D E N T E , relatore. È già 
previsto che il Governo tenga presenti le 
esigenze dell'articolo 1 della legge n. 710. 

B E R T O L A . Onorevoli colleghi, o 
noi accettiamo l'interpretazione del senato
re Spigaroli, lasciando l'articolo 2 così co
m'è, o modifichiamo tale articolo, soppri
mendone la parte che si riferisce ai corsi 
di laurea. Io però nutro qualche preoccu
pazione: temo che, così facendo, gli istituti 
d'arte siano collocati in condizioni di favore 
rispetto agli istituti professionali. 

Soffermiamoci un momento su questo 
fatto: abbiamo approvato una legge sugli 
istituti professionali prima di quella sulla 
liberalizzazione dell'accesso all'università e 
abbiamo detto che ci sarebbe stata poi una 
tabella che avrebbe precisato il valore di 
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questi esami — se non sono corrispondenti 
a quelli degli istituti tecnici — tanto per 
i concorsi nelle pubbliche amministrazioni 
quanto per l'ammissione ai corsi di laurea 
universitari. Siamo tutti d'accordo che la 
legge sulla liberalizzazione dell'accesso alla 
università ha superato la legge n. 754, evi
dentemente però nel punto che riguarda 
l'accesso ai corsi di laurea universitari, ma 
non nel punto che si riferisce all'ammis
sione ai concorsi per le carriere di concetto 
nelle pubbliche amministrazioni. Per que
st'ultima parte detta legge è ancora valida. 

Noi abbiamo fatto una legge di libera
lizzazione dell'accesso all'università senza 
preoccuparci di modificare una legge che 
avevamo approvato pochi mesi prima. 

C O D I G N O L A . La questione sareb
be forse superata se nell'articolo 2 del dise
gno di legge in esame ci limitassimo a dire 
che coloro i quali conseguono il diploma 
di maturità d'arte applicata, per quanto ri
guarda l'ammissione alle carriere di con
cetto, sono sottoposti all'articolo 3 della leg
ge n. 754 e, per quanto riguarda l'ammis
sione ai corsi di laurea universitari, sono 
sottoposti all'articolo 1 della legge n. 710. 

B E R T O L A . Posso essere d'accordo. 
E la tabella resterebbe valida? 

C O D I G N O L A . Certo. 

P R E S I D E N T E , relatore. Forse 
basterebbe sopprimere l'espressione: « non
ché ai corsi di laurea universitari » e poi 
aggiungere, nell'ultimo comma, le parole: 
« ai sensi della legge n. 910 ». 

C O D I G N O L A . Poiché abbiamo alle 
spalle due leggi, è meglio dirlo esplicita
mente in un articolo 3-bis del seguente te
nore: « Si applica la legge n. 754 per quanto 
riguarda l'ammissione alle carriere di con
cetto nelle pubbliche amministrazioni e la 
legge n. 910 per quanto riguarda l'accesso 
ai corsi di laurea universitari ». 

S P I G A R O L I . Allora basterebbe 
fare questa aggiunta all'articolo 1. 

ti 
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C O D I G N O L A . Io sarei favorevole 
a un articolo 3-bis, giacché quando fu ap
provata la legge n. 754 non c'era la norma 
per gli istituti d'arte. 

S P I G A R G L I . A mio giudizio, la 
parte che riguarda la tabella è una ripe
tizione: si trova in questo testo perche si e 
voluto ripetere tutto l'articolo 3 della legge 
n. 754 per modificarlo. Ai fini degli istituti 
artistici non ne esiste la necessita. 

C O D I G N O L A . Sì che esiste, sena
tore Spigaroli. 

Se vogliamo unificare la posizione di tutti 
gli istituti professionali, sono sicuro che 
questa è l'interpretazione autentica. 

S P I G A R O L I . Ma qui si tratta di 
istituti d'arte. 

C O D I G N O L A 
un'altra legge. 

Allora facciamo 

S P I G A R G L I . Nessuno vuole que
sto. Mi riferisco a ciò che è, sulla base 
della norma. « Al termine dei corsi di cui 
al quinto comma » (quindi ci si riferisce 
agli istituti d'arte, con un richiamo preci
so) « gli alunni sosterranno un esame di 
Stato per il conseguimento di un diploma 
di maturità d'arte applicata valido per la 
ammissione alle carriere di concetto nelle 
pubbliche amministrazioni e ai corsi di lau
rea universitari ». Questa è la realtà, ed è 
chiarissima. Gli altri commi si riferiscono 
invece agli istituti professionali i cui alunni, 
per accedere alle carriere di concetto nelle 
pubbliche amministrazioni ed ai corsi di 
laurea, debbono ottenere un diploma equi
pollente a quello che si ottiene presso gli 
istituti tecnici di analogo indirizzo. Nei casi 
in cui manchi l'equipollenza si ricorrerà alla 
tabella di cui al primo comma. 

C O D I G N O L A . Il senatore Spigaroli 
e persuaso della necessità di proporre un 
emendamento? 

S P I G A R O L I . Fino a un certo 
punto, perchè finché si tratta di istituti pro

fessionali equipollenti agli istituti tecnici 
capisco che debba esservi un'interdipenden
za, per cui chi ha la maturità professionale 
assimilabile a un certo diploma dì istituto 
tecnico non può avere diritti diversi da chi 
ha il diploma di istituto tecnico. Però quan
do concediamo il quinquennio agli istituti 
d'arte praticamente li portiamo sul piano 
dei licei artistici. 

P R E S I D E N T E , relatore. La di
scussione non verteva su questo argomento. 

S P I G A R G L I . Ma il senatore Codi
gnola ha coinvolto anche un altro problema. 

C O D I G N O L A . Io facevo una ri
chiesta molto semplice, quella di limitarci 
a formulare un articolo 3-bis che ripristini 
la situazione pregressa, stabilendo che tutti 
i ragazzi hanno la possibilità di accedere a 
qualsiasi facoltà universitaria, mentre per i 
concorsi dello Stato l'accesso sarà regolato 
con la tabella. Se lei ora sostiene che non è 
più una maturità professionale ma è da 
considerarsi come una maturità classica 
fa un discorso che non ha niente a che 
vedere con la ratio legis: l'istituto d'arte è 
sempre stato di natura professionale, e la 
differenza col liceo artistico è questa. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ma deve 
scomparire. 

C O D I G N O L A . Comunque, oggi 
come oggi è un istituto professionale. Il 
provvedimento è un po' strano, ad esami
narlo bene, perchè il titolo dichiara: « Esten
sione agli istituti d'arte della legge 27 otto
bre 1969, n. 754, concernente la sperimen
tazione negli istituti professionali »; dopo
diché, in realtà, non si estende ma si modi
fica tale legge, come risulta dagli articoli 
al nostro esame. Ora, se vogliamo armoniz
zare l'articolo 2 — che modifica l'articolo 3 
della legge n. 754 — con la legge sulla libe
ralizzazione, la frase « nonché i corsi di 
laurea universitari » va soppressa in quanto 
riguarda non solo gli istituti d'arte ma an
che i corsi presso gli istituti professionali; 
e in tal modo aggiustiamo le cose non solo 
per quanto riguarda gli istituti d'arte ma 
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anche per la materia regolata dalla legge 
n. 754. Fatto questo si può aggiungere, sem
pre nell'ambito delle modifiche, un comma 
il quale stabilisca che per tutti i corsi di 
cui ai commi precedenti, professionali e non, 
valgono per l'accesso all'università le norme 
della legge di liberalizzazione. 

In tal modo non vi sarebbero dubbi. 

Z A C C A R I . L'articolo 1 non modi
fica l'articolo della legge n. 754 se non con 
l'aggiungervi il quinto comma riguardante 
le scuole d'arte, il quale, a sua volta, non 
pregiudica nulla. 

C O D I G N O L A . Attribuisce una con
dizione migliore, nei concorsi, ai diplomati 
degli istituti d'arte rispetto a quelli degli 
istituti professionali. 

Z A C C A R I . Ad ogni modo, per il 
problema che a noi interessa, cioè la libe
ralizzazione, mi sembra che non muti nulla, 
in modo assoluto. L'unica cosa da fare, 
forse, è appunto sopprimere le parole « non
ché ai corsi di laurea universitari », all'arti
colo 2, perchè in tal modo la situazione si 
normalizzerebbe per tutti. 

C I N C I A R I R O D A N O . Aggiun
gendo semmai il riferimento alla liberaliz
zazione. 

Z A C C A R I . Ho l'impressione che 
non sia necessario. 

C O D I G N O L A . Io mi preoccupo 
per gli alunni degli istituti non equipol
lenti agli istituti tecnici. 

S P I G A R O L I . Bisogna vedere di 
quali istituti si tratta. 

C O D I G N O L A . Ma ad ogni modo 
gli istituti d'arte non hanno tale equipol
lenza, per cui il privilegio è inaccettabile. 

S P I G A R G L I . Non è un privilegio, 
perchè rispetto a tanti altri istituti profes
sionali sono sullo stesso piano. 

C O D I G N O L A 
tecnico-artistico ? 

Ma dov'è l'istituto 

S P I G A R G L I . Non c'è. E allora si 
ritiene, dopo un'analisi particolarmente ap
profondita, che questo tipo di scuola abbia 
praticamente le caratteristiche del liceo ar
tistico. 

C O D I G N O L A . Licei e istituti tec
nici presentano caratteristiche assolutamen
te diverse, e gli istituti d'arte sono assimi
lati a questi ultimi. Non è possibile accet
tare certe discriminazioni! 

A questo punto del dibattito mi convinco 
che la soluzione migliore sarebbe addirit
tura quella di sopprimere tutto il primo 
comma dell'articolo 3, della legge n. 754, 
citando, nel comma che rimarrebbe, le leggi 
cui bisogna riferirsi rispettivamente per 
l'accesso alle carriere di concetto nelle pub
bliche amministrazioni ed ai corsi di laurea 
universitari. 

L'articolo insomma non dovrebbe avere 
più la fisionomia formale di norma sostitu
tiva dell'articolo 3 della legge n. 754. 

F A R N E T I . La modificazione potreb
be essere del seguente tenore: anziché « è 
sostituito », « è integrato dal seguente com
ma ». 

G A T T I C A P O R A S O , sottosegre
tario di Stato per la pubblica istruzione. È 
meglio che la legge sia più chiara possibile 
per non dover risolvere in seguito casi con
troversi. 

C O D I G N O L A . Io proporrei que
sta dizione: « Al termine dei corsi di cui al 
quinto comma dell'articolo 1 della legge 27 
ottobre 1969, n. 754, gli alunni sosteranno un 
esame di Stato per il conseguimento di un 
diploma di maturità d'arte applicata valido 
per l'ammissione alle carriere di concetto 
nelle pubbliche amministrazioni, a norma 
dell'articolo 3 della legge n. 754 ed ai corsi 
di laurea universitari ai sensi dell'articolo 1 
della legge n. 910 del 1969 ». 

P R E S I D E N T E , relatore. Un arti
colo aggiuntivo sarebbe, forse, più oppor
tuno. 
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C O D I G N O L A . Giusto; un articolo 
3-bis. 

S P I G A R O L I . Dobbiamo però far 
presente che il riferimento all'articolo 1 po
ne questo tipo di istituto in una situazione, 
diciamo, anomala rispetto agli altri istituti 
professionali: qui si tratta infatti di ordina
mento diverso, mentre gli istituti professio
nali sono istituti che hanno una determi
nata fisionomia, che possono acquistare 
una certa configurazione in rapporto agli 
istituti tecnici. Noi costringiamo pratica
mente, in base a questo emendamento, a fare 
dei confronti fra istituti professionali e isti
tuti tecnici, fra istituti d'arte e istituti pro
fessionali, per trovare se esiste una equi
pollenza: e se c'è equipollenza, allora il di
ploma viene reso equipollente, se invece non 
c'è equipollenza, a tale diploma viene confe
rita una certa validità. 

Ora io penso che invece di lasciare le 
cose senza definizione — quindi lasciare 
una situazione assolutamente indefinita — 
per quanto concerne gli sbocchi professio
nali di questa scuola integrata, si potrebbe 
fare quel che è stato fatto per gli istituti pro
fessionali in riferimento a quelli tecnici. Per 
gli istituti artistici io penso che sia più che 
confacente il riferimento al liceo artistico, 
che è una scuola che appartiene allo stesso 
ordinamento, cioè all'istruzione artistica. Nel 
liceo artistico troviamo una scuola seconda
ria quinquennale; e qui bisogna vedere se c'è 
equipollenza o meno, aggiungendo due anni. 

C O D I G N O L A . Perchè allora do
vrebbe esistere l'istituto, che è l'equivalente 
del liceo? 

G A T T I C A P O R A S O , sottosegre
tario di Stato per la pubblica istruzione. 
L'istituto è di orientamento pratico. 

S P I G A R G L I . Mi sembra sia una 
richiesta validissima, perchè noi abbiamo 
cercato di stabilire se esistano equipollenze 
con gli istituti tecnici, per gli istituti pro
fessionali. Ma è la stessa cosa. 

C O D I G N O L A . Tanto è vero che 
ci sono i tecnici industriali e i tecnici com

merciali. In questo caso manca il paralle
lismo perchè la scuola professionale non è 
un liceo. 

S P I G A R O L I . Ma si capisce che 
non è un liceo e non è un istituto tecnico, 
ma un istituto professionale. Quindi io pen
so che sia opportuno vedere se è possibile 
stabilire tale equipollenza esaminando gli 
ordinamenti di questo istituto. Mi sembra 
che si possa trovare una equipollenza del 
tipo di quella che troviamo tra l'istituto 
professionale e l'istituto tecnico. 

C O D I G N O L A . Quindi noi diamo 
all'istituto d'arte una condizione di privile
gio rispetto al tecnico. 

S P I G A R O L I . Io parlo degli isti
tuti d'arte che hanno il biennio. 

C O D I G N O L A . E per quale ra
gione dovrebbero avere un privilegio di 
questo tipo? 

S P I G A R G L I . Ma per il contenuto 
dei loro studi. Del resto tutti gli altri isti
tuti professionali sono prettamente profes
sionali. 

C O D I G N O L A . Si chiamano istituti 
d'arte applicata: cosa vuol dire se non pro
fessionali? Il liceo d'arte manda all'univer
sità, come il liceo classico. 

S P I G A R G L I . Darà loro la possi
bilità di sostenere determinati esami di abi
litazione per l'insegnamento, altrimenti noi 
avremmo un istituto di cui non compren
diamo bene la natura e di cui non ci ren
diamo conto quali fini possa realizzare. Que
sto mi sembra un caso abnorme. Se vo
gliamo portare questi giovani al livello di 
preparazione che in qualche modo sia assi
milabile ai l icei . . . 

C O D I G N O L A . E quindi lei vuole 
introdurre il discorso che solo attraverso 
il liceo si va all'università. 

S P I G A R O L I . Ma una volta che 
hanno questo biennio, evidentemente que-
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sta preparazione complessiva può essere 
assimilata a quella dei licei. 

P R E S I D E N T E , relatore. Non 
vorrei che dessimo da una parte e toglies
simo dall'altra. 

B E R T O L A . Quando noi abbiamo 
approvato la liberalizzazione dei piani degli 
studi universitari, abbiamo dato la possibi
lità agli studenti degli istituti professionali 
di poter accedere all'università. Di qui sono 
nate le proteste degli studenti degli istituti 
d'arte. Il tema è racchiuso in questi ter
mini. Con le modifiche contenute in questo 
disegno di legge concediamo anche agli stu
denti degli istituti d'arte di andare all'uni
versità. 

S P I G A R O L I . In questo provve
dimento c'è l'apertura a tutti delle carriere 
di concetto. 

B E R T O L A . Ma sul problema delle 
carriere di concetto noi abbiamo lasciato 
sopravvivere gli stessi criteri equitativi vi
genti per gli istituti professionali. Direi che 
noi abbiamo fatto un passo piuttosto au
dace, perchè nei casi in cui ci troviamo di 
fronte ad un istituto professionale commer
ciale si può capire che vi sia ingresso alle 
carriere di concetto; mentre noi diamo ta
le possibilità, sia pure limitatamente, an
che agli istituti d'arte, con riferimento ai 
quali le carriere di concetto non hanno nul
la a che fare. Lasciamo almeno che siano 
regolati con tabelle questi casi. Non pos
siamo portare gli studenti d'arte a una po
sizione superiore a quella degli studenti 
degli istituti professionali. Se domani, in 
sede di modifica dell'istruzione superiore, 
o in sede di modifica degli istituti tecnici 
professionali e del liceo artistico, vorremo 
dare un contenuto diverso a questi istituti 
d arte, saremo qui a discutere; ma non è 
questa la sede per risolvere tale aspetto del 
problema. Oggi siamo solo chiamati a con
cedere a determinati studenti l'accesso al
l'università: lo abbiamo fatto, il nostro com
pito è esaurito. 

G A T T I C A P O R A S O , sottosegreta
rio di stato per la pubblica istruzione. Ho 

seguito il dibattito con molta attenzione; 
i problemi esaminati meritano indubbiamen
te l'interesse vivo dimostrato dalla Commis
sione. Del resto sono persuasa che il dise
gno di legge — molto atteso nel mondo del
l'istruzione artistica — servirà ad eliminare 
una grossa sperequazione. 

Invito pertanto la Commissione ad acco
gliere il provvedimento, anche se con quelle 
correzioni di ordine tecnico la cui necessità 
è emersa nel corso della discussione. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché nes
sun altro domanda di parlare, dichiaro chiu
sa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degi articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

L'articolo 1 della legge 27 ottobre 1969, 
n. 754, è sostituito dal seguente: 

« Con effetto dall'anno scolastico 1969-70, 
in via sperimentale e sino alla riforma del
l'istruzione secondaria di secondo grado, sa
ranno istituiti, con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
della pubblica istruzione, previo parere di 
una commissione di esperti, nominata e pre
sieduta dal Ministro stesso, presso istituti 
professionali di Stato, corsi speciali intesi 
ad accentuare la componente culturale nel 
primo biennio professionale. 

Parimenti ai fini di sperimentazione e sino 
alla riforma dell'istruzione secondaria di se
condo grado, previo accertamento di idonee 
condizioni, saranno istituiti, con le modalità 
indicate nel comma precedente, in Lutto il 
territorio nazionale presso istituti professio
nali di Stato, allo scopo di estenderne la du
rata a cinque anni, corsi annuali o biennali 
o triennali atti a consentire ai giovani una 
formazione culturale e applicativa di livello 
di scuola secondaria di secondo grado quin
quennale. 

1 corsi di cui al precedente comma pos
sono essere istituiti anche presso sedi di 
istituti tecnici. 

I corsi speciali da istituire ai sensi del 
primo comma del presente articolo non pò-
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tranno superare il numero di 50; i corsi di 
cui ai precedenti commi secondo e terzo non 
potranno superare il numero di 350. 

Sempre ai fini di sperimentazione, con 
effetto dall'anno scolastico 1970-71 e sino 
alla riforma dell'istruzione artistica nel qua
dro dell'istruzione secondaria superiore, sa
ranno istituiti presso gli istituti statali d'arte 
che ne facciano richiesta, con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione previo 
parere di una commissione di esperti nomi
nata e presieduta dal Ministro stesso, corsi 
biennali che estendano la durata degli studi 
a cinque anni e consentano ai giovani una 
formazione culturale ed artistica di livello 
di scuola secondaria di secondo grado quin
quennale. 

I risultati della sperimentazione saranno 
valutati dalle commissioni di cui al primo 
e al quinto comma e le sue conclusioni 
saranno comunicate al Parlamento ». 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'articolo 3 della legge 27 ottobre 1969, 
n. 754, è sostituito dal seguente: 

« Al termine dei corsi di cui ai commi 
secondo e terzo del precedente articolo 1, 
gli alunni sosterranno un esame di Stato 
per il conseguimento di un diploma di ma
turità professionale equipollente a quello che 
si ottiene presso gli istituti tecnici di ana
logo indirizzo, e valido per l'ammissione alle 
carriere di concetto nelle pubbliche ammi
nistrazioni nonché ai corsi di laurea univer
sitari. Al decreto del Presidente della Re
pubblica di cui al precedente articolo 1, sarà 
annessa una tabella che preciserà la validità 
dei titoli conseguiti presso gli istituti pro
fessionali che non abbiano corrispondente 
indirizzo nel settore dell'istruzione tecnica, 
ai fini dell'indicata ammissione alle carriere 
di concetto nelle pubbliche amministrazioni, 
nonché a corsi di laurea universitari. 

Al termine dei corsi di cui al quinto com
ma dell'articolo 1 gli alunni sosterranno un 
esame di Stato per il conseguimento di un 

diploma di maturità d'arte applicata valido 
per l'ammissione alle carriere di concetto 
nelle pubbliche amministrazioni e ai corsi 
di laurea universitari ». 

Il senatore Codignola propone, con un pro
prio emendamento, di sostituire l'intero te
sto dell'articolo con il seguente: 

Art. 2. 

« Al termine dei corsi di cui al quinto com
ma dell'articolo 1 della legge 27 ottobre 1969, 
n. 754, quale risulta modificato dal prece
dente articolo 1, gli alunni sosterranno un 
esame di Stato per il conseguimento di un 
diploma di maturità d'arte applicata valido 
per l'ammissione alle carriere di concetto 
nelle pubbliche amministrazioni a norma di 
quanto disposto dall'articolo 3 della citata 
legge n. 754 del 1969, e ai corsi di laurea uni
versitari ai sensi dell'articolo 1 della legge 
11 dicembre 1969, n. 910». 

S P I G A R O L I . Dichiaro la mia 
astensione su questo emendamento, perchè 
lo valuto restrittivo rispetto al testo che ci 
è pervenuto dalla Camera dei deputati. Nel 
testo è implicita l'equipollenza coi licei ar
tistici di questi istituti completati con il 
biennio, e per questo motivo si parla di 
ammissione anche alle carriere di concetto 
nelle pubbliche amministrazioni oltre che ai 
corsi di laurea universitari. 

Lo stabilire che il diploma di maturità 
di arte applicata sarà valido per l'ammis
sione alle carriere di concetto nelle pub
bliche amministrazioni, sulla base delle in
dicazioni che verranno fornite in un'appo
sita tabella, rappresenta un passo indietro 
rispetto al testo della Camera ed anche ri
spetto ad una corretta valutazione delle 
equipollenze che possono esistere tra que
sti istituti e i licei artistici dopo che ab
biamo concesso il biennio, come esiste una 
equipollenza tra gli istituti professionali e 
gli istituti tecnici in base alla concessione 
del biennio. 

Approvando l'emendamento Codignola 
creeremmo una situazione di disparità di 
trattamento e quindi una discriminazione 
che non posso accettare. 
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Z A C C A R I . Faccio una proposta con
ciliativa. Secondo l'emendamento proposto 
dal senatore Codignola l'articolo 3 della leg-
ne n. 754 rimarrebbe integro. Prima osser
vazione: poiché l'articolo 3 della legge n 754 
rimane integro, perchè non approfittiamo 
di questo momento per sopprimere l'espres
sione: « nonché a corsi di laurea universita
ri » che ha provocato le considerazioni del 
senatore Papa? 

C O D I G N O L A . È inutile, perchè 
quella espressione è già stata modificata dal
la legge sulla liberalizzazione dell'accesso al
l'università. 

Z A C C A R I . Seconda osservazione: per 
andare incontro alle considerazioni del col
lega Spigaroli mi domando se non sia pos
sibile formulare l'articolo 3 della legge n. 754 
nel modo seguente: 

« Al termine dei corsi di cui ai commi se
condo e terzo del precedente articolo 1, gli 
alunni sosterranno un esame di Stato per 
il conseguimento di un diploma di matu
rità professionale equipollente a quello che 
si ottiene presso gli istituti tecnici di ana
logo indirizzo, e valido per l'ammissione 
alle carriere di concetto nelle pubbliche 
amministrazioni, nonché ai corsi di laurea 
universitari. 

Al termine dei corsi di cui al quinto com
ma dell'articolo 1, gli alunni sosterranno 
un esame di Stato per il conseguimento di 
un diploma di maturità d'arte applicata va
lido per l'ammissione alle carriere di con
cetto nelle pubbliche amministrazioni e ai 
corsi di laurea universitari. 

Al decreto del Presidente della Repubbli
ca di cui al precedente articolo 1, sarà an
nessa una tabella che preciserà la validità 
dei titoli conseguiti presso gli istituti pro
fessionali che non abbiano corrispondente 
indirizzo nel settore dell'istruzione tecnica, 
nonché la validità dei titoli conseguiti pres
so gli istituti d'arte che non abbiano corri
spondente indirizzo nel settore dell'istru
zione artistica, ai fini dell'indicata ammis
sione alle carriere di concetto nelle pub
bliche amministrazioni ». 

In questo modo porremmo tutti sullo 
stesso piano. 

C O D I G N O L A . Il primo caso è già 
contemplato ed è inutile ripeterlo. Per il se
condo caso, non ci sono istituti d'arte corri
spondenti ed altri non corrispondenti: nes
suno è corrispondente e quindi è inutile di
scutere su questo punto. 

Ritengo pertanto opportuno che il testo 
del provvedimento specifichi i concetti espo
sti facendo riferimento, per l'ammissione alle 
carriere di concetto nelle pubbliche ammini
strazioni e per l'accesso ai corsi di laurea uni
versitari, rispettivamente alle leggi n. 754 e 
n. 910. Considerando inoltre che in tal mo
do si fa riferimento ad una legge successi
va — la legge n. 910 appunto — credo che 
sia meglio, dal puno di vista formale, pre
sentare l'articolo 2 come nuovo articolo an
ziché come sostitutivo dell'articolo 3 della 
legge n. 754. 

P R E S I D E N T E , relatore. L'emenda
mento formulato dal senatore Codignola sem
bra tecnicamente più corretto. 

Su di esso comunque mi rimetto alla mag
gioranza della Commissione. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti l'emendamento, sostitutivo del
l'intero testo dell'articolo 2, proposto dal se
natore Codignola, di cui do nuovamente 
lettura: 

Art. 2. 

Al termine dei corsi di cui al quinto com
ma dell'articolo 1 della legge 27 ottobre 1969, 
n. 754, quale risulta modificato dal prece
dente articolo 1, gli alunni sosterranno un 
esame di Stato per il conseguimento di un 
diploma di maturità d'arte applicata valido 
per l'ammissione alle carriere di concetto 
nelle pubbliche amministrazioni a norma di 
quanto disposto dall'articolo 3 della citata 
legge n. 754 del 1969, e ai corsi di laurea uni
versitari ai sensi dell'articolo 1 della legge 
11 dicembre 1969, n. 910. 

(È approvato). 
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Art. 3. 

L'articolo 4 della legge 27 ottobre 1969, 
n. 754, è sostituito dal seguente: 

« Gli orari ed i programmi orientativi di 
insegnamento e di esame dei corsi previsti 
dai commi secondo, terzo e quinto del pre
cedente articolo 1, nonché le modalità di 
svolgimento degli esami di cui al precedente 
articolo 3 saranno stabiliti dal Ministro del
la pubblica istruzione, sentiti il Consiglio 
superiore della pubblica istruzione e il Con
siglio superiore delle antichità e belle arti 
e le commissioni di cui ai commi primo e 
quinto dello stesso articolo 1, e potranno 
essere via via modificati sulla base dei risul
tati della speiimentazione ». 

Poiché l'articolo 2 è stato approvato nel 
testo modificato, credo che anche l'articolo 
3, che ad esso rinvia, dovrebbe assumere la 
forma di nuovo articolo e non di articolo 
sostitutivo dell'articolo 4 della legge n. 754. 

Metto, pertanto, ai voti l'articolo 3 di cui 
do lettura nel seguente testo modificato, se
condo esigenze di coordinamento formale: 

Art. 3. 

A modifica e integrazione di quanto di
sposto dall'articolo 4 della legge 27 ottobre 
1969, n. 754, gli orari ed i programmi orienta
tivi di insegnamento e di esame dei corsi 
previsti dai commi secondo, terzo e quinto 
dell'articolo 1 della legge stessa, quale ri
sulta modificato dall'articolo 1 della presente 
legge, nonché le modalità di svolgimento 
degli esami di cui al precedente articolo 2 
saranno stabiliti dal Ministro della pubblica 
istruzione, sentiti il Consiglio superiore della 
pubblica istruzione e il Consiglio superiore 
delle antichità e belle arti e le commissioni 
di cui ai commi primo e quinto dello stesso 
articolo 1 della citata legge n. 754 del 1969 
modificato come sopra detto, e potranno 
essere via via modificati sulla base dei ri
sultati della sperimentazione. 

(È approvato). 

35a SEDUTA (2 luglio 1970) 

Art. 4. 

L'articolo 5 della legge 27 ottobre 1969, 
n. 754, è sostituito dal seguente: 

« L'insegnamento teorico e pratico nei 
corsi previsti dal primo, secondo, terzo e 
quinto comma del precedente articolo 1 sarà 
affidato a personale fornito di particolare 
specifica preparazione culturale e di provata 
esperienza didattica, scelto secondo criteri 
fissati con ordinanza del Ministro della pub
blica istruzione, sentite le commissioni di 
cui al primo e quinto comma dello stesso 
articolo 1 ». 

(È approvato). 

Art. 5. 

L'articolo 6 della legge 27 ottobre 1969, 
n. 754, è sostituito dal seguente: 

« Ai corsi di cui ai commi secondo e terzo 
dell'articolo 1 sono ammessi i licenziati degli 
istituti professionali di analogo indirizzo. 

Ai corsi di cui al quinto comma dello 
stesso articolo sono ammessi i licenziati de
gli istituti d'arte di analogo indirizzo ». 

(È approvato). 

Art. 6. 

Presso gli istituti d'arte in cui nell'anno 
scolastico 1969-70 e negli anni scolastici pre
cedenti abbia funzionato il primo anno dei 
corsi biennali di perfezionamento o dei cor
si superiori di magistero o dei corsi supe
riori d'arte applicata o di disegno industria
le a norma del regio decreto 31 dicembre 
1923, n. 3123, e del regio decreto-legge 7 
gennaio 1926, n. 214, verrà istituito nell'an
no scolastico 1970-71 il secondo anno dei 
corsi previsti dal quinto comma dell'arti
colo 1. Ad esso verranno ammessi gli alun
ni che abbiano frequentato con esito positi
vo il primo anno dei corsi di cui sopra. 

Credo sia opportuno specificare che l'ar
ticolo 1 citato nel testo dell'articolo in esa-
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me è quello della legge 2 ottobre 1969, n. 754. 
L'articolo del quale ho dato testé lettura do
vrebbe pertanto essere così modificato: 

Art. 6. 

Presso gli istituti d'arte in cui nell'anno 
scolastico 1969-70 e negli anni scolastici pre
cedenti abbia funzionato il primo anno dei 
corsi biennali di perfezionamento o dei corsi 
superiori di magistero o dei corsi superiori 
d'arte applicata o di disegno industriale a 
norma del regio decreto 31 dicembre 1923, 
n. 3123, e del regio decreto-legge 7 gennaio 
1926, n. 214, verrà istituito nell'anno scola
stico 1970-71 il secondo anno dei corsi pre
visti dal quinto comma dell'articolo 1 della 
legge 27 ottobre 1969, n. 754, quale risulta 
modificato dall'articolo 1 della presente leg
ge. Ad esso verranno ammessi gli alunni 
che abbiano frequentato con esito positivo 
il primo anno dei corsi di cui sopra. 

Se non si fanno osservazioni, metto ai 
voti l'articolo nel testo modificato. 

(È approvato). 

Art. 7. 

Limitatamente all'anno scolastico 1969-
1970 saranno ammessi a sostenere l'esame 
di Stato di cui al secondo comma dell'arti
colo 2 della presente legge, da effettuarsi 
entro il 30 settembre 1970, gli alunni che 
abbiano frequentato il secondo anno dei 
corsi biennali di perfezionamento o dei corsi 
superiori di magistero o dei corsi d'arte 
applicata o di disegno industriale a norma 
del regio decreto 31 dicembre 1923, n. 3123, 
e del regio decreto-legge 7 gennaio 1926, 
n. 214, o che abbiano ottenuto l'iscrizione 
al terzo anno dell'Accademia di belle arti 
e siano in possesso del diploma di istituto 
d'arte. 

Tale articolo deve essere coordinato con 
il nuovo testo dell'articolo 2. La nuova ste
sura potrebbe essere la seguente: 

Art. 7. 

Limitatamente all'anno scolastico 1969-
1970 saranno ammessi a sostenere l'esame 
di Stato previsto dall'articolo 2 della 
presente legge, da effettuarsi entro il 30 
settembre 1970, gli alunni che abbiano 
frequentato il secondo anno dei corsi 
biennali di perfezionamento o dei corsi 
superiori di magistero o dei corsi d'arte 
applicata o di disegno industriale a norma 
del regio decreto 31 dicembre 1923, n. 3123, 
e del regio decreto-legge 7 gennaio 1926, 
n. 214, o che abbiano ottenuto l'iscrizione 
al terzo anno dell'Accademia di belle arti 
e siano in possesso del diploma di istituto 
d'arte. 

Se non si fanno osservazioni, metto ai 
voti l'articolo nel testo coordinato. 

(È approvato). 

Art. 8. 

L'articolo 9 della legge 27 ottobre 1969, 
n. 754, è sostituito dal seguente: 

« Agli oneri derivanti dalla applicazione 
della presente legge si provvede con gli stan
ziamenti normali di bilancio e con quelli 
stabiliti per effetto della legge 31 ottobre 
1966, n. 942, nei capitoli 2004, 2005, 2007, 
2032, 2033, 2035, 2037, 2082, 2103, 2106, 2108 
dello stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione ». 

Suggerirei di inserire, dopo le parole: 
« stato di previsione », le seguenti altre: 
« della spesa ». 

Se non vi fanno osservazioni, metto ai 
voti l'articolo con tale modifica formale. 

(È approvato). 

P E L L I C A N O ' . Per dichiarazione 
di voto, in sede di esame del provvedimento 
sulla « sperimentazione negli istituti profes
sionali » io avevo espresso parere contrario 
ed avevo anche motivato il perchè di tale 
mio parere: con quella legge si creava una 
discriminazione in quanto non tutti i gio-
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vani avrebbero avuto la possibilità di acce
dere all'università, ma soltanto quelli che 
avrebbero frequentato i corsi triennali. In
vero, abbiamo creato in uno stesso istituto 
situazioni diverse che non danno parità di 
diritti a tutti quelli che provengono dalla 
stessa scuola. 

Ora, nel momento in cui si sta proceden
do a sanare una situazione nei confronti 
degli istituti d'arte, non si è pensato che 
mentre per quanto concerne questi istituti 
tutti avranno la possibilità di accedere al
l'università, per quanto concerne invece gli 
istituti professionali solo quella percentua
le cui facevo cenno avrà tale possibilità. E 
non riesco a rendermi conto perchè mai, nel 
momento in cui si sana una situazione, non 
si intenda sanare anche l'altra. 

Sono contrario quindi, come dicevo, a 
questo provvedimento perchè se una leg
ge deve essere fatta deve essere quella che 
è stata annunciata e che riguarda la riorga
nizzazione di tutti gli istituti superiori. 

Mi convinco perciò sempre di più che 
questi provvedimenti settoriali rivelano un 
sottofondo discriminatorio che è emerso an
che nella discussione che abbiamo fatto sul 
provvedimento della riforma universitaria: 
il fatto è che si vogliono riportare anche nel
l'università quelle diversità di livelli che ab
biamo riscontrato negli istituti superiori. È 
questa una cosa che mi preoccupa profonda
mente, perchè se realmente si vuole riporta
re nell'università la stessa distinzione esi
stente negli istituti superiori, vuol di-
ore che non si vuole arrivare ad una 
riforma di questi istituti, così come 
è stato più volte detto; vuol dire che si 
vuole mantenere una situazione pressappoco 
analoga a quella esistente. Se le cose stanno 
in questi termini, allora è inutile parlare di 
docente unico, è inutile parlare di liberaliz
zazione. Eliminiamo tutti questi termini che 
rispecchiano soltanto ipocrisia! Il procedere 
come stiamo procedendo significa volersi in
gannare; significa non voler guardare in pro
spettiva quello che deve essere fatto per la 
riforma della scuola. Se questa è la soluzio
ne che volete dare ai problemi che travaglia
no questo settore, certamente non mi tro
vate consenziente, e consentitemi di dire che 

questo modo di procedere non è a mio av
viso né serio, né idoneo ad ispirare fiducia 
specialmente nei giovani. Quando alcuni de
gli studenti provenienti dagli istituti pro
fessionali si vedranno esclusi dall'accesso al
l'università non so cosa potranno pensare e 
della nostra Commissione e del Parlamento 
italiano in genere. Con queste premesse non 
possiamo pretendere che i giovani compren
dano le istituzioni; anzi si spiegano le loro 
posizioni di lotta contro le istituzioni demo
cratiche. Pertanto, se tali istituzioni voglia
mo difendere, cerchiamo di fare delle leggi 
che siano almeno adeguate alla funzione di 
un parlamento democratico. 

P R E S I D E N T E , relatore. Do lettu
ra dell'ordine del giorno presentato dai se
natori Papa, Cinciari Rodano e Farneti: 

« La 6a Commissione permanente del Sena
to, nell'esaminare il disegno di legge n. 1245, 

considerato che in quest'anno la sperimen
tazione nei corsi professionali, limitata — co
me è previsto dalla legge — solo, rispettiva
mente, a 50 e a 350 corsi, ha dato luogo a 
gravi discriminazioni nei confronti di quei 
giovani che, in notevole numero, sono stati 
esclusi dal beneficio della frequenza dei corsi 
stessi e, perciò anche, del godimento delle 
borse di studio e della possibilità dell'ammis
sione all'università, 

invita il Governo a provvedere perchè 
dal prossimo anno scolastico, anche in con
siderazione dei risultati positivi della speri
mentazione effettuata negli istituti ove sono 
stati istituiti i corsi, la durata del corso di 
studi di tutti gli istituti professionali sia por
tata a cinque anni ». 

S P I G A R O L I . Devo esprimere il mio 
voto contrario su quest'ordine del giorno 
perchè non si può chiedere al Governo di 
provvedere in via amministrativa ad un atto 
di competenza non amministrativa. È eviden
te che quanto il senatore Papa chiede attra
verso quest'ordine del giorno può essere con
cesso soltanto attraverso una nuova legge. Il 
Governo non può assolutamente, a suo arbi
trio, portare a cinque anni tutti gli istituti 
professionali; sarebbe fare cosa contro la 
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legge. D'altra parte il Parlamento, prima di 
accogliere un'istanza quale quella contenuta 
nell'ordine del giorno Papa, deve tenere pre
sente la natura dell'istanza stessa. Si tratta 
di istituti che ancora non hanno un ordina
mento di carattere generale; perciò noi an
dremmo a costruire la parte superiore di 
una struttura, della quale però ancora non 
esistono le fondamenta. 

Ciò indubbiamente porterebbe una remo
ra, un rallentamento nell'impegno di arriva
re ad una riforma di questo settore dell'istru
zione, che sotto molti aspetti costituisce uno 
dei settori più preoccupanti della vita della 
scuola italiana, uno dei settori a cui noi do
vremmo dedicare immediatamente dopo la 
riforma universitaria le nostre cure nel qua
dro delle riforme che si invocano da tempo, 
anche per dare una sistemazione definitiva 
agli oltre ventimila insegnanti che vi sono 
impegnati. 

In secondo luogo la legge n. 754 stabilisce 
che il Parlamento deve fare una valutazione 
sui risultati di questa sperimentazione. Io 
penso che prima di arrivare ad una modifica 
della legge sia opportuno fare una certa va
lutazione di questi risultati, perchè tutti ab
biamo riconosciuto che si tratta di un espe
rimento sotto certi aspetti rischioso giacché 
potrebbe portare alla creazione di doppioni. 

Dobbiamo accertare se veramente, con 
questo esperimento, abbiamo potuto dare 
origine ad un corso di studi autonomo e va
lido per se stesso rispetto a quelli degli isti
tuti tecnici, oppure ad un doppione che ha 
determinato soltanto un'espansione quanti
tativa per un certo tipo d'istruzione ed ha 
snaturato quella che era la scuola origi
naria. 

Noi dobbiamo fare questa valutazione. Ec
co perchè ritengo che non sia possibile ac
cettare un ordine del giorno di questo tipo 
e vorrei pregare il collega Papa di ritirarlo, 
giacché si tratta di cose che il Governo non 
può assolutamente fare se prima non c'è 
stata la valutazione dei risultati della spe
rimentazione. 

G A T T I C A P O R A S O , sottosegreta
rio dì Stato per la pubblica istruzione. Sono 

d'accordo con quanto espresso dal senatore 
Spigaroli. 

P R E S I D E N T E , relatore. La ri
chiesta non sembra proponibile. La le^ge è 
sperimentale; i risultati dovranno ancora es
sere esaminati dalla commissione di esperti. 

G A T T I C A P O R A S O , sottosegre
tario di Stato per la pubblica istruzione. In 
quella sede si guarderà con favore, se possi
bile, alla richiesta del senatore Papa. 

P A P A . La nostra parte prevedeva che 
si sarebbero avviate delle discriminazioni nei 
confronti dei giovani che non avrebbero po
tuto frequentare questi corsi, discriminazio
ni che appaiono ancor più gravi oggi quan
do si consideri che solo ai giovani che fre
quentano questi corsi sperimentali fino al 
quinto anno è data facoltà di accedere alla 
università ed è esteso il beneficio del godi
mento delle borse di studio. 

Oggi noi non ci opponiamo al fatto che 
presso gli istituti statali d'arte che ne fac
ciano richiesta siano istituiti questi corsi 
sperimentali. Tuttavia facciamo rilevare che, 
in sede di ipotesi, su 100.000 istituti soltanto 
la metà potrebbe fare una tale richiesta; ma 
così si crea una sperequazione nei confronti 
di tutti gli altri istituti. 

Per questo noi vorremmo che non ci fos
se alcuna limitazione all'istituzione dei cor
si sperimentali negli istituti d'arte. Si de
ve riconoscere che quella limitazione appa
re oggi in contrasto con un principio ge
nerale. 

D'altra parte, vorrei far osservare che il 
nostro ordine del giorno vuol essere un invi
to al Governo perchè, tenuto conto anche dei 
risultati della sperimentazione (essendo tra
scorso un anno, certamente sono stati ac
quisiti degli elementi e la commissione in
caricata ha fornito o fornirà al Governo 
elenchi di valutazioni circa queste speri
mentazioni), voglia prendere in esame la 
possibilità di una estensione di questi cor
si agli altri istituti professionali. Si tratta, 
in realtà, di un invito allo studio di tale 
possibilità. 
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G A T T I C A P O R A S O , sottosegreta
rio di Stato per la pubblica istruzione. Sotto 
quest'aspetto l'ordine del giorno può essere 
accettato dal Governo. 

P A P A . Se no, questa commissione 
di esperti che funzioni ha? Io mi auguro 
che sulla base dei risultati della sperimen
tazione tale commissione possa dire al Go-
vrno che un'estensione totale dei corsi è 
opportuna; può anche darsi che dica il con
trario, ma nel caso che si pronunci in senso 
favorevole, il Governo dovrà prendere in esa
me la possibilità di un'estensione di questi 
corsi agli altri istituti professionali. 

Inoltre, i giovani degli istituti d'arte non 
possono essere esclusi dal beneficio del go
dimento delle borse di studio. È evidente 
che se questo beneficio è ammesso per i gio
vani che frequentano gli istituti professio
nali, deve anche essere ammesso per coloro 
che frequentano gli istituti d'arte; e sappia
mo che si tratta di giovani che ne hanno ef
fettivamente bisogno: mi riferisco, in par
ticolare, all'istituto d'arte di Napoli, dove 
avvengono delle cose per le quali ho pre
sentato una interrogazione al Governo. Io 
so che all'istituto d'arte di Napoli affluisco
no giovani dalle province di Avellino e di 
Benevento che si sottopongono ad enormi 
sacrifici per frequentare i corsi; ora, credo 
che non vi dovrebbe essere limitazione al
cuna per l'estensione a questi giovani del 
beneficio della borsa di studio. 

C O D I G N O L A . Mi permetto di ri
cordare alla Commissione che, per quanto 
riguarda l'istituzione dei corsi biennali, qui 
non dice quanti ve ne saranno in più. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ma i cor
si ci sono già. 

C A S T E L L A C C I O . Vorrei fare una 
richiesta al Sottosegretario per quanto ri
guarda l'integrazione dei programmi sco
lastici. Credo che non si tratti soltanto di 
aggiungere due anni, ma di approfondire 
il livello dei programmi degli istituti d'arte 
perchè da questi istituti viene fuori gente 
a livello culturale bassissimo. Non vi chie
diamo di riformare tutto il programma, ma 
non si potrebbe aggiungere, ad esempio, 
un po' di letteratura o qualche cosa di lati
no? Se si guardano i libri di letteratura 
adottati dagli istituti d'arte si vede che tut
ta la letteratura italiana è compendiata in 
150-160 pagine, con un linguaggio quasi in
comprensibile. 

G A T T I C A P O R A S O , sottosegreta
rio di Stato per la pubblica istruzione. Vor
rei rassicurare il senatore Castellaccio, anche 
perchè analoghe osservazioni sono pervenu
te dai sindacati del settore, che senz'altro si 
terrà conto della sua osservazione. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, metto ai 
voti il disegno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 20. 
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